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LE SINISTRE DEGLI ALTRI In Italia si chia-

ma -o dovrebbe- «Cosa rossa». In Germania

al politichese italiano tanto evocativo quanto

fumoso, si preferisce la chiarezza. Così alla

nuova creatura di sini-

stra della sinistra na-

ta ieri dalla fusione di

Wasg (acronimo di

una sequela di parole che in ita-
liano suonano più o meno come
Alternativa elettorale per il lavo-
ro e la giustizia sociale) e la Link-
spartei (erede della Pds, a sua vol-
taerededellaSed,icomunistidel-
l’ex Rdt) si è dato il nome di Die
Linke, la Sinistra appunto. Quel-
la che gli altri, nonostante le ap-
parenze non rappresentano. E
per laquale iduepadridellanuo-
va forza politica tedesca, l’intra-
montabile Oskar Lafontaine e il
carismatico Lothar Bisky, inten-
dono invece battersi. Ergendosi
come minaccia per la Spd, quelli
che un tempo erano «compa-
gni», e il loro alleato al governo, i
cristiano-democratici di Angela
Merkel.
Ci sonovolutidueanni, tantedi-
scussioni, gestazione non facile,
ma alla fine la creatura è nata.
Nonsolo.Haancheunitosulpia-
no geografico due correnti che si

muovevano su territori opposti.
Letteralmente. La Linkspartei in-
fattihaaccumulatoilsuoconsen-
so sulle ceneri del Pc della vec-
chia Germania dell’est comuni-
sta,mentre laWasgècresciutaal-
l’ovest, attorno all’enfant terrible
Lafontaine, ai dissidenti della
Spd e ai sindacalisti insofferenti
per i tagli allo stato sociale decisi
dal governo di Schröder. A cui,
OskarilRosso,dopoannidicam-
mino politico insieme, sbattè la
porta in faccia dimettendosi da
ministro delle Finanze. «Noi sia-
mo il solo partito che rimette in
questione il sistema capitalista»,
ha tuonato Lafontaine, che -co-
me da copione- ha attaccato du-
ramente la politica della Grosse
Koalition. «La maggioranza del
parlamento decide sempre con-
tro la maggioranza della popola-
zione. Noi vogliamo reintrodur-
re lo stato sociale», e giù applau-
si.
Lafusionedeiduemovimentiha
fatto dire a Gregor Gysi, eminen-
za grigia dei postcomunisti, che
«Die Linke completa la riunifica-
zione tedesca» 17 anni dopo la
cadutadelMuro.Alla suaguida, i
circa 800 delegati convenuti a

Berlino hanno eletto a larghissi-
ma maggioranza Lafontaine e
Bisky. Che dunque resteranno
punto di riferimento, il primo
per l’ovest, il secondo per i po-
stcomunisticoncentrati inmassi-
maparteneiLänderorientali.Al-
la cerimonia è intervenuto an-
che il presidente della Camera
Fausto Bertinotti che ha definito
Die Linke un «esempio per tutta
la sinistra europea».
Sonobastati iprimivagitidelpar-
tito della sinistra radicale per far
saltare i nervi a tutto lo schiera-
mento politico tedesco. Dalla
Spd alla Cdu è stato unrincorrer-
si frenetico di condanne. Il mini-
stro degli Esteri Frank-Walter
Steinmeier (Spd) ha definito il
programma di Die Linke «una
via sicuraverso la povertà». Criti-
che anche dalla Cdu, l’Unione
cristianodemocratica alleatadel-
la Spd. «Con i comunisti non si
può fare alcuna politica», ha det-
to il premier della Turingia Die-
ter Althaus. Per il leader liberale
Fdp Guido Westerwelle il nuovo
partito della sinistra costituisce
«unaminacciaper laGermania».
ClaudiaRothdei Verdiha rinfac-
ciatoa Die Linke dinon avere un
programma credibile: «Non ba-
sta chiedere il ritiro delle truppe
tedesche dall’Afghanistan».
Reazioni comprensibili, basta
guardare i dati di un sondaggio
che appare oggi sulla Bild: Die
Linkeavrebbeunpotenzialeelet-
torale in tutto il paese del 24%.
NeiLaenderorientaliexcomuni-
sti arriverebbe addirittura al
44%, all’ovest del paese al 19%.

«NÈ LA NEVE, nè la piog-

gia, nè l’afa, né le tenebre

della notte impediscono ai

nostri corrieri di completare

il loro giro di consegne», re-

cita il motto delle efficientis-

sime Poste americane. Una pro-
messa che non era venuta meno
neppuredurante ilpanicodiqual-
che anno fa, quando nelle casset-
te delle lettere circolavano miste-
riose buste imbottite d'antrace.
L'affidabilità del servizio sembra
però crollare quando il destinata-
rio si trova al numero 6900 di Ge-
orgia Avenue di Washington.
Èquesto l'indirizzo delWalter Re-
ed Army Medica Center, primo
ospedale militare degli Usa, il
principale centro dove vengono
ricoverati e curati i reduci feriti in
Afghanistan e in Iraq. Un'indagi-
ne interna ha accertato che circa
4.500 missive indirizzate ai pa-
zienti sono rimaste a marcire per
un anno nei locali dove avviene
lo smistamento. In alcuni casi i
sacchi di tela che contengono la
corrispondenza non erano stati
neppure aperti. Una montagna
di lettere, cartoline,bigliettidi au-
guri, pacchi inviati da familiari,
amici e commilitoni non sono
maistateconsegnateai soldatide-

genti. Apparentemente per man-
canza di personale: gli organici
nonsonomai stati adeguatidopo
l'impennatanelnumerodi ricove-
ri a seguito delle due guerre anco-
ra incorso.Lanotiziaha suscitato
grande indignazione perché in
mezzo a tanta retorica governati-
vasuldoverososostegnoalletrup-
pe impegnate in combattimento,
questo è il secondo scandalo che
travolge nel giro di pochi mesi il
primo polo della sanità militare
Usa.
Un'inchiesta del Washington

Post, i cui esiti sono stati confer-
mati dagli ispettori tardivamente
inviati dal Pentagono, all'inizio
dell'anno aveva portato alla luce
le vergognose condizioni di vita
dei reduci: camere fatiscenti con
intonaci che cadevano a pezzi,
servizi igienici inutilizzabili, liste
d'attesa interminabili per le tera-
pie di riabilitazione. Imbarazzo e
costernazionedapartedeldiparti-

mento alla Difesa che, su precise
direttive della Casa Bianca, aveva
immediatamente cacciato i re-
sponsabilidell'ospedale.Erasalta-
ta persino la testa di Francis Har-
vey, il segretario generale dell'
Esercito, cui fa capo il Walter Re-
ed. Il generale Eric Schoomaker,
attuale comandante dell'ospeda-
le, ha licenziato in tronco tutto il
personale addetto alla consegna
della corrispondenza e appunta-
to una task force composta da
unaquarantinatramilitari ecivili
perevadere intutta fretta l'arretra-
to. «Il ritardo che si è verificato è
completamente inaccettabile»,
sono state le parole del generale,
che si è impegnato a far recapita-
re tutta la corrispondenza in gia-
cenzaentro il finesettimana.Spe-
ciali consegne sono state predi-
sposte per il recapito a domicilio
delle missive indirizzate a soldati
e ufficiali che non si trovano più
all'interno della struttura ospeda-
liera. Un'inchiesta interna dovrà
accertare le cause del disservizio.
Le prime indicazioni ancora una
volta puntano il dito contro la
prassi degli appalti esterni. Come
nel caso della manutenzione dei
locali, lo smistamento della corri-
spondenzaera statoaffidatoa im-
prese private. Tra i nomi che figu-
rano sui contratti ne spicca uno
in particolare, quello di Hallibur-
ton, la società di cui è stato presi-
dente e amministratore delegato
il vice presidente Dick Cheney.

SAN PAOLO Il Rio delle Amazzoni è il fiume più lungo del
mondo. Una spedizione brasiliana ha scoperto le sue vere sor-
gentinelle Ande del Perù meridionale, a unadistanza dalla foce
superiore al Nilo, fino ad ieri indicato con il corso di maggior
chilometraggiodelpianeta.Studiosibrasilianidell’istitutodige-
ografia e statistica (Ibge) e dell’istituto nazionale di ricerca spa-
ziale (Inpe) hanno trovato le fonti del Rio delle Amazzoni a
5.600 metri di altitudine, nel Nevado Mismi, picco della cordi-
glieradiChilanel suddelleAndeperuviane.Se icalcolidei ricer-
catori sono esatti, il punto di origine del Rio delle Amazzoni sta
a una distanza dalla sua foce di 6.850 chilometri, ma potrebbe
essere di più, superando i 7.000 chilometri. Questo spostamen-
to delle sorgenti dal nord del Perù, dove si riteneva finora che il
grande fiume avesse inizio, alla zona desertica fra Atacama e
Nazca, nel sud peruviano, rende il Rio delle Amazzoni più lun-
go del Nilo, da sempre indicato il maggiore fiume del mondo
con i suoi 6.670 chilometri. La spedizione è appena rientrata
dal Perù. Il lavoro è stato possibile grazie all’intervento di Paula
Saldanha e di Roberto Werneck, due documentaristi brasiliani
che avevano scoperto la zona delle vere sorgenti del Rio delle
Amazzoni nel 1994.

RICERCATORI
Rio della Amazzoni più lungo del Nilo
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Il nosocomio era già
stato travolto
da uno scandalo
per le condizioni
fatiscenti

Oggi il secondo turno delle legi-
slative, martedì la nomina di una
dozzina di sottosegretari, mercole-
dì consiglio dei ministri per il pac-
chetto fiscale, il 27 elezione della
presidenza dell’Assemblea e avvio
della sessione parlamentare con i
nuovi eletti. Non è necessario
aspettare i risultatidi staserapersa-
pere che i deputati «del presiden-
te» saranno largamente maggiori-
tari, eche l’aperturaal centroeasi-
nistraproseguirànellacomposizio-
nedel governo.Altri nomidella si-
nistra, dopo Bernard Kouchner e
EricBesson, sonosensibili alle sire-
nesarkozyste.Sullaloroidentitàvi-
ge il top-secret, pena l’immediato
depennamento dalla lista. Ma si
parla insistentemente di Jean Ma-
rie Bockel, sindaco di Mulhouse, e
di JeanMichelBaylet, leaderdei ra-
dical-socialisti.
Il 3 luglio François Fillon terrà il
suodiscorsodipoliticageneraleda-
vantiallanuovaAssembleaalcom-
pleto. L’idea è di procedere a passo
di carica, e di votare entro il 31 lu-
glio quattro testi di legge giudicati
essenziali: la leggeche inasprisce le
penecontroi recidivi,anchesemi-
nori; la garanzia del servizio mini-
mo essenziale, soprattutto nei tra-
sporti, in caso di sciopero; l’auto-
nomia delle università; l’alleggeri-
mento delle tasse di successione e
la detassazione delle ore straordi-
narie. Per un simile programma,
che corrispondeaquanto promes-
so da Sarkozy nel corso della cam-
pagnapresidenziale,che ideputati
della maggioranza siano più vicini
ai 400 o ai 500 non cambia nulla:
restano maggioranza assoluta (i
seggi all’Assemblea sono 577) e
avranno le mani libere.
Cambiainvecequalcosaperisocia-
listi sapere se manterranno, più o
meno, il numero di seggi di cui di-
spongono dal 2002 (149) o se do-
vranno discendere agli inferi, fin
sotto il centinaio di deputati. In
questo secondocaso la loro voce si

farà molto flebile, a parte le urla
che si sentiranno nei pressi della
rue Solferino, sede della loro dire-
zione. Per scongiurare quest’ipote-
si, il Ps ha usato due armi. La pri-
ma, è stato un accorato e ripetuto
appello agli astensionisti. I france-
si andaronoavotare inmisuradel-
l’84% il 6 maggio scorso, e del
60% l’11 giugno. In maggio erano
stati 17 milioni a premiare Ségolè-
ne, buona parte dei quali sono ri-
masti a casa cinque settimane do-
po. Il Ps confida dunque in un so-
prassalto di civismo. Il secondo ar-
gomento è stato l’Iva. È stato il go-
vernoadoffrireai socialisti l’oppor-
tunità di dimostrare l’utilità di
un’opposizione forte e reattiva.
François Fillon aveva parlato del-
l’aumento dell’Iva dal 19,5 al 24,6
in termini abbastanza perentori.
Nelle sue intenzioni si trattava di
spostare il peso del finanziamento
del Welfare dai salari sui consumi,
colpendo particolarmente i pro-
dotti d’importazione. Non è stato
difficile per i socialisti agitare lo
spettrodiunaumentogeneralizza-
to dei prezzi, tanto da provocare
una parola di chiarimento da par-
tedello stessoSarkozy: se l’aumen-
to dell’Iva dovesse penalizzare il
potere d’acquisto dei francesi, eb-
bene, ha detto il presidente, non
se ne farà nulla.
Il risultatodistaserasancirà lamor-
te politica del partito comunista,
al quale nessun sondaggio presta
un numero di deputati sufficiente
per costituire un gruppo. Ne avrà,
nellamiglioredelle ipotesi,unade-
cina: si tratta in gran parte di nota-
bili locali, sindaci stimati e radicati
nel territorio da decenni. Nell’aula
dell’Assembleasi aggireràanche lo
spettro del MoDem, il partito fon-
dato da François Bayrou, che po-
trebbeesserneilsolorappresentan-
te parlamentare. La tenaglia bipo-
lare e il sarkozysmo espansionista
avranno avuto ragione del centri-
smo.
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